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PREMESSA  
La legge 6 novembre 2012 numero 190, nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. Il contesto nel quale le 
iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed 
internazionali in materia.  
 
1. OGGETTO DEL PIANO  
Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e trasparenza (PTPCT) fornisce il diverso livello di esposizione 
degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 
 
2. SOGGETTI INTERESSATI 

 
 
 
 
 

A. IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC): 
a) propone alla Giunta il piano triennale della prevenzione, annualmente, entro i termini di legge;  
b) predispone per la pubblicazione sul sito internet, entro i termini di legge, la relazione in materia di prevenzione 

della corruzione di cui all'art. 1, c. 14 della L. n. 190/2012; le relazioni sono pubblicate sul sito comunale nella 
sezione Amministrazione Trasparente; 

c) individua il personale da inserire nei programmi di formazione; la procedura per la selezione è definita dal 
presente piano nell’ambito della misura generale “Formazione”. 

 
A1. L’ORGANO DI INDIRIZZO:  

- valorizza, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 
realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

- crea le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello svolgimento della sua attività senza 
pressioni che possono condizionarne le valutazioni;  

- assicura al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine di 
favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

- promuove una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di 
percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.  

 
B. IL NUCLEO DI VALUTAZIONE  
Il Nucleo di Valutazione  supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente piano ed 
attraverso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile anticorruzione nella verifica della corretta 
applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte dei responsabili. 
Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPCT (Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e per la Trasparenza) con quelli previsti nel piano delle performance e/o nel programma degli 
obiettivi. 
Il Nucleo di Valutazione dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai fini della pubblicazione sul 
sito internet. Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione. 
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C. I RESPONSABILI DEI SERVIZI- REFERENTI 
I responsabili dei servizi sono individuati quali referenti del RPCT per l'efficace attuazione del piano.  
In particolare, i predetti Responsabili, ai sensi dell’art.16, comma 1°, lett. l-bis, l-ter ed l-quater, del D. Lgs. 30.03.2001, 
n. 165, e s.m.i., espletano, fatti salvi gli obblighi di legge, i seguenti compiti e hanno i seguenti poteri:  
1) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione ed a controllarne 

il rispetto da parte dei dipendenti degli uffici cui sono preposti;  
2) forniscono le informazioni richieste dal Segretario Comunale per l’individuazione delle attività nell’ambito delle 

quali è più elevato il rischio di corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo;  

3) provvedono all'attuazione delle misure dei piani attribuite alla loro specifica responsabilità;  
4) provvedono al monitoraggio delle attività svolte negli uffici a cui sono preposti, nell’ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione ordinaria del personale e 
quella c.d. straordinaria del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva;  

5) promuovono la flessibilità organizzativa ed il trasferimento di conoscenze nei rispettivi ambiti di competenza, al 
fine di facilitare la effettiva rotazione ordinaria negli incarichi prevista dalla legge 190/2012.  

6) adottano nei casi in cui non sia possibile la rotazione ordinaria misure alternative tenendo conto di quanto 
suggerito dall'ANAC con proprie deliberazioni  

7) provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I 
risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito web istituzionale del Comune  

8) provvedono al monitoraggio delle misure del piano al fine di verificarne lo stato di attuazione ed adottano tutti gli 
atti ed i comportamenti necessari a superare anomalie e garantirne l'efficacia delle misure del piano.  

9) informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato rispetto dei 
tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente 
piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo all’organo competente, le azioni sopra 
citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale  

10) assicurano l'osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione.  
11) monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti 

aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti ed i dipendenti dell'amministrazione.  

12) assicurano la massima diffusione tra i dipendenti del Piano.  
13) comunicano al responsabile della prevenzione della Corruzione ogni situazione di conflitto di interesse anche 

potenziale attestano l’avvenuta conoscenza del presente Piano e provvedono alla relativa esecuzione, ciascuno 
per l’ambito di propria competenza.  

14) Trasmettono entro il 30.11 al responsabile per la prevenzione della corruzione una specifica relazione, utilizzando 
lo specifico modello (ALL. G). I responsabili, in sede di monitoraggio ovvero in caso di necessità indicano eventuali 
misure correttive ed ulteriori da adottare per prevenire i fenomeni corruttivi.   

I Responsabili , inoltre, garantiscono l’attuazione del presente piano anche attraverso:  
1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli artt. 46-49 

del d.P.R. n. 445/2000;  
2) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive interne;  
3) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della modulistica 

necessari;  
4) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito;  
5) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in merito;  
6) attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto dell’ente di 

dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita autodichiarazione o 
l’inserimento di una clausola nei contratti;  

7) implementazione della sezione amministrazione trasparente del sito dell’ente.  
 
 
D. IL PERSONALE 
Tutti i dipendenti sono obbligati all'osservanza del piano di prevenzione dell'anticorruzione. La mancata osservanza 
rappresenta illecito disciplinare ed è rilevante ai fini della valutazione della performance e dei risultati conseguiti.  
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I dipendenti attestano l’avvenuta conoscenza del presente Piano e provvedono alla relativa esecuzione ed attuazione, 
ciascuno per l’ambito di propria competenza.  
Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione ed al proprio Responsabile del Servizio ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale.  
I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione informano il proprio 
Responsabile in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando, in 
particolare, l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire il controllo nella misura e tempi 
prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo.  
 
 
E.RESPONSABILE  DELL’ANAGRAFE PER LA STAZIONE APPALTANTE (RASA)  
Ai sensi dell’art. 33 ter del Decreto legge n. 179/2012 convertito con legge  n. 221/2012, l’Ente con delibera GC n. 95   
del 06/12/2022 ha nominato il Responsabile Unico del Procedimento dei Lavori Pubblici, Responsabile del Servizio 
Tecnico,  quale Responsabile  dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) del Comune. 
 
 
F.  IL GESTORE DELLE SEGNALAZIONI IN MATERIA DI ANTIRICICLAGGIO  
Tenuto conto della presenza di professionalità idonee nell’ambito del personale in servizio presso l’ufficio  economico-
finanziario, con riferimento alla disciplina dell’antiriciclaggio (decreto del Ministro dell’interno del 24 settembre 2015 
«Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione»), il  “gestore” in 
materia di antiriciclaggio (UIF) è individuabile nel responsabile pro tempore del servizio  economico-finanziario, il 
quale comunica prontamente  al RPC eventuali segnalazioni in materia di antiriciclaggio. 
 
 
G. IL RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 
Il RPD svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 
consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei 
dati personali (art. 39 del RGPD). 
Presso questo Ente è stato designato il Responsabile della protezione dei Dati personali (RDP) ai sensi dell’art. 37 del 
Regolamento UE 2016/679" in un soggetto diverso dal RPC ( Indo S.r.l.s. Unipersonale) 
 

H) UFFICIO DISCIPLINA 
Il Responsabile dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari è stato individuato nella figura del Segretario Comunale. 
Tale ufficio svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs n. 165/2001). 
Con l’approvazione dell’organigramma sono state, strutturalmente, assegnate tali funzioni ex art. 97 comma 4 
lettera -d- del D.LGS. 267/000. 
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2. LA GESTIONE DEL RISCHIO 
 
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

3. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO  
 
Scido è un paese situato ai piedi dell'Aspromonte,  Città Metropolitana di Reggio Calabria, conta 808 abitanti, ha una 
estensione territoriale di 17,34 Kq. e sorge a 456 metri sul livello del mare.  
L'economia di Scido è legata principalmente all'agricoltura ed all'artigianato locale e tra le maggiori produzioni 
ricordiamo le pipe intagliate a mano. 
Le origini del borgo sono molto antiche e alcuni studiosi le fanno risalire al periodo della dominazione  romana. San 
Biagio, festeggiato il 3 febbraio, è il patrono di  Scido 
Nel territorio intercomunale, la ‘Ndrangheta, in tutte le sue differenziate manifestazioni, continua ad evidenziare un 
elevato livello di minaccia, sebbene costantemente e incisivamente colpita dall’attività di contrasto svolta dalle FF.PP. 
Le cosche, nel cd Reggino, rimangono il centro propulsore nonché il principale punto di riferimento di tutte le 
articolazioni extraregionali (nazionali ed estere).  
Nel Comune di Scido, pochi sono i casi di cronaca e di delinquenza locale accertati e riportati sulla stampa. Nei comuni 
limitrofi si segnala, quale evento particolare, la processione di Oppido Mamertina e l'inchino verso l'abitazione del 
boss Giuseppe Mazzagatti.  Dalla lettura degli articoli di stampa pare rilevarsi una attenzione delle forze dell’ordine 
sulla processione di San Biagio.  
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4. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 
L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano 
la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, 
dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. 

.  
  Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo 
livello di attuazione e di adeguatezza 

 

 

 

4.A) LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

I locali comunali son o siti in Piazza Municipio (CAP 89010) . Tel. centralino 0966-964048 - Fax 0966-964222. Orario di 
servizio:  Martedì , Giovedì  e  Venerdì – dalle ore 8,00 alle ore 14,00,  Lunedì e  Mercoledì  8,00 - 14,00  e  15,00 – 
18,00 C.F.82000950806    Partita IVA 00556080802 

 

                                       
 

Il Comune di Scido e il Servizio Civile Universale 

Il Servizio civile universale è la scelta volontaria di dedicare alcuni mesi della propria vita al servizio di difesa, non 
armata e non violenta, della Patria, all’educazione, alla pace tra i popoli e alla promozione dei valori fondativi della 
Repubblica italiana, attraverso azioni per le comunità e per il territorio. 
Il Servizio civile universale rappresenta una importante occasione di formazione e di crescita personale e professionale 
per i giovani, che sono un’indispensabile e vitale risorsa per il progresso culturale, sociale ed economico del Paese. 
Nell’Ente prestano servizio di volontariato sei giovani ragazzi 
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La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in servizi. Al vertice di ciascuna servizio è posto un Responsabile. 

Il Servizio 1  AMMINISTRATIVI-DEMOGRAFICI-SOCIALI SCOLASTICI è sorretto dal Segretario Comunale. 

Nel Servizio 2  CONTABILE –FINANZIARIO E DI GESTIONE DEI TRIBUTI, il posto apicale , è coperto con  personale 

di ruolo Funzionario (ex cat D). 

Nel Servizio 3 PROGRAMMAZIONE E REALIZZAZIONE LAVORI PUBBLICI- URBANISTICA – GESTIONE DEL 

TERRITORUIO- MANUTENZIONE E VIGILANZA,  il posto apicale , attualmente vacante, è coperto con  personale 

ai sensi dell’art. 110 del TUEL. 

Non si registrano condanne penali di amministratori, responsabili e dipendenti.   

 

 
CONSIGLIO 
COMUNALE 

 

 
SINDACO  

 
 

 
GIUNTA 

COMUNALE  
 

   

 

 

 

 

 

 SEGRETARIO GENERALE 
(Responsabile Anticorruzione 

e Trasparenza) 
 

(Uffici Procedimenti 
Disciplinari) 

 

 
 

 
 

Servizio Civile Universale 

 
SERVIZIO 1   

 
“AMMINISTRATIVI-

DEMOGRAFICI-SOCIALI 
SCOLASTICI” 

SERVIZIO 2 

 “ CONTABILE –FINANZIARIO 
E DI GESTIONE DEI 

TRIBUTI” 

 

 
SERVIZIO 3  

 
“PROGRAMMAZIONE E 
REALIZZAZIONE LAVORI 

PUBBLICI- URBANISTICA – 
GESTIONE DEL TERRITORUIO- 

MANUTENZIONE E VIGILANZA”   
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La Struttura organizzativa e la dotazione organica dell’ente, al 31/12/2023, è la seguente:  

 
SERVIZIO 1  - “AMMINISTRATIVI – DEMOGRAFICI – SOCIALI – SCOLASTICI E  CULTURALI” 

PERSONALE IN SERVIZIO TIPOLOGIA CONTRATTO CATEGORIA E POSIZIONE 
ECONOMICA 

NOTE PROFILO 
PROFESSIONALE 

Battista Angelo Tempo pieno 
36 ore settimanali 

D  Funzionario 
amministrativo – 
contabile 

VACANTE   Tempo pieno 
36 ore settimanali 

D NUOVA ISTITUZIONE Specialista in attività 
amministrative e 
contabili  

BARBARA Francesca Convenzione con Comune 
Taurianova – Capofila 
Ambito Territoriale Sociale 

D  Assistente Sociale   

Tripodi Marcella  part-time 20 ore settimanali- 
(55,56%) 

C  Istruttore 
Amministrativo -  

VACANTE Tempo pieno 
36 ore settimanali 

C  Istruttore 
Amministrativo -  

VACANTE – 
CONCORSO IN ATTO 

 

part-time 12 ore settimanali- 
(33%) 

B  Operatore esperto  
 

Rechichi Stefania  part-time 23 ore settimanali- 
(64%) 

A  Operatore  
 

SERVIZIO 2 -  “ CONTABILE –FINANZIARIO E DI GESTIONE DEI TRIBUTI” 

PERSONALE IN SERVIZIO TIPOLOGIA CONTRATTO CATEGORIA E POSIZIONE 
ECONOMICA 

NOTE PROFILO 
PROFESSIONALE 

VITA Angela  Tempo pieno 
36 ore settimanali 

D  Funzionario 
amministrativo – 
contabile 

VACANTE 
 

part-time 12 ore settimanali- 
(33%) 

C  Istruttore  Contabile  

SERVIZIO 3  - “PROGRAMMAZIONE E REALIZZAZIONE LAVORI PUBBLICI- URBANISTICA – GESTIONE DEL 

TERRITORIO- MANUTENZIONE E VIGILANZA 

PERSONALE IN SERVIZIO TIPOLOGIA CONTRATTO CATEGORIA E POSIZIONE 
ECONOMICA 

NOTE PROFILO 
PROFESSIONALE 

Posto ricoperto ai sensi 
dell’art 110 TUEL 
 

part-time 12 ore settimanali- 
(33%) 

D  Funzionario tecnico 
 

VACANTE  Tempo pieno 
36 ore settimanali 

D NUOVA ISTITUZIONE Specialista in attività 
amministrative e 
contabili  

VACANTE   Tempo pieno 
36 ore settimanali 

D NUOVA ISTITUZIONE Specialista 
informatico  

Carbone Alfonso part-time 25 ore settimanali- 
(69%) 

C  Istruttore di tecnico   

Toscano Ferdinando 36 ore settimanali B IN SERVIZIO ANCHE 
PRESSO SERVIZIO 1 

Operatore esperto  
 

Germanò Biagio Nicola part-time 25 ore settimanali 
– (70% ) 

A  Operatore  
 

Settineri Giosofatte part-time 25 ore settimanali 
– 

( 70%) 

A  Operatore  

Minniti Martino part-time 25 ore settimanali 
– 

( 70%) 

A  Operatore  

 Modaffari Leo  part-time 25 ore settimanali- 
(70) 

A  Operatore  
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PERSONALE NON DI RUOLO 

PERSONALE IN SERVIZIO TIPOLOGIA CONTRATTO CATEGORIA E POSIZIONE 
ECONOMICA 

NOTE PROFILO 
PROFESSIONALE 

MUSCHERA’ Francesca Art. 110 TUEL – incarico 
a tempo determinato  
 
part-time 12 ore 
settimanali- (33%) 

D1  Funzionario tecnico 
 

NOTARO Gabriella Convenzione con 
Comune Taurianova – 
Capofila Ambito 
Territoriale Sociale 

D1  Assistente Sociale   

 SERPENTINO Martina  DETERMINATO E 
PART-TIME (6 ore a 
settimana). 

D1 Il rapporto di lavoro 
subordinato decorre dal 
20 giugno 2023. Durata 
del rapporto di lavoro: 36 
mesi - e comunque nei 
limiti della durata di 
attuazione del progetto 
PNRR 

   Funzionario 
amministrativo 
 

 STRANO Giuseppina DETERMINATO E 
PART-TIME (6 ore a 
settimana). 

D1 Il rapporto di lavoro 
subordinato decorre dal 
20 giugno 2023. Durata 

del rapporto di lavoro: 36 
mesi - e comunque nei 

limiti della durata di 
attuazione del progetto 

PNRR 

   Funzionario contabile 
 

 OPPEDISANO  Carmen DETERMINATO E 
PART-TIME (6 ore a 
settimana). 

D1 Il rapporto di lavoro 
subordinato decorre dal 
20 giugno 2023. Durata 

del rapporto di lavoro: 36 
mesi - e comunque nei 

limiti della durata di 
attuazione del progetto 

PNRR 

   Funzionario tecnico 
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3. LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

E AMPIEZZA MEDIA DELLE UNITA’ ORGANIZZATIVE 
 

SERVIZI FUNZIONI 

 Segreteria Generale,( archivio e protocollo, posta, albo 

 pretorio, notifica atti) 

 Anagrafe e Stato Civile, Servizio Elettorale, Servizio Leva e 

 Giudici Popolari, Servizio Statistico 

 Contenzioso 

 Istruzione pubblica (Scuola materna, Istruzione elementare, 

Istruzione media, Istruzione secondaria superiore, 

Assistenza scolastica, trasporto, refezione e altri servizi); 

Personale: trattamento giuridico, gestione presenze e calcoli mensili e annuale dei 

dipendenti 

SERVIZIO 1 

“Amministrativi – 

Demografici – Sociali – 

Scolastici e Culturali” 

Cultura ed ai beni culturali, settore sportivo e ricreativo, 

 Campo turistico 

 Settore sociale ( Asili nido, servizi per l'infanzia e per i 

 minori, Servizi di prevenzione e riabilitazione, Strutture 

 residenziali e di ricovero per anziani, Assistenza, 

 beneficenza pubblica e servizi diversi alla persona); 

 Procedimenti disciplinari 

  

 Funzioni di gestione economica, finanziaria, 

 programmazione, provveditorato e controllo di gestione 

 Funzioni di gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali 

(formazione e riscossioni ruoli servizio idrico, TARSU, 

COSAP, Gestione tributi comunali ICI-IMU, imposta pubblicità ecc. ecc., 

proposte tariffe ed aliquote); 

Servizio Economato 

SERVIZIO 2 

“Contabile – Finanziario e di 

gestione dei Tributi" 

Servizio Personale (retribuzioni e stipendi), 

 gestione economica dei beni demaniali e patrimoniali, fitti 

passivi, gestione risorse finanziarie  

Gestione inventari, gestione mutui 

  

 Lavori pubblici e progettazione 

 Urbanistica e Gestione del Territorio, 

Edilizia Privata e E.R.P. e piani di edilizia 

economico~popolare, 

Servizio Idrico 

Servizio smaltimento rifiuti, 

Servizio Protezione Civile, 

Servizio Pubblica illuminazione e servizi connessi 

Servizio Cimiteriale 

Gestione dei beni demaniali e patrimoniali - manutenzione ordinaria e straordinaria 

SERVIZIO 3 

“Programmazione e 

realizzazione lavori pubblici – 

Urbanistica – Gestione del 

Territorio – manutenzione e 

vigilanza”Vigilanza 

SUAP (sportello Unico delle attività produttive) 

 Servizi di Polizia locale 
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Nel corso degli anni il Comune ha subito una progressiva riduzione di personale a seguito del collocamento in quiescenza di diversi 
dipendenti. 

 
Dall'analisi del personale emerge che la struttura sconta non solo la carenza di personale ma vista l'età media degli 
stessi, il fatto che non vi è stato ricambio generazionale capace di dare impulso ad un'attività amministrativa ormai 
sempre più dinamica e orientata a soddisfare i bisogni della collettività attraverso i processi informatici che connotano 
ormai la vita degli enti. 
 
L’Ente ha informatizzato il sistema di posta elettronica mediante l’utilizzo della Posta Elettronica certificata (PEC) che 
rappresenta un sistema di posta elettronica nel quale è fornita al mittente la documentazione elettronica, con valenza 
legale, attestante l’invio e la consegna. L’Ente si è dotato di un unico registro di protocollo informatico ed ha istituito 
una casella di PEC per esso. L’indirizzo PEC è riportato sull’home page del sito istituzionale.  
La ricezione avviene in modo automatico. La protocollazione delle e-mail avviene previa verifica da parte 
dell’operatore.  
Le operazioni di ricezione e inoltro vengono seguite dall’operatore dell’Ufficio Protocollo.  
Sono state effettuate le operazioni propedeutiche all’attivazione della PEC ed in particolare:  
- ai sensi dell’art. 16, comma 8 della L. 2/09 è stata data comunicazione alla DigitPA che ha istituito l’archivio 
informatico delle e-mail certificate di tutte le Amministrazioni pubbliche, consultabile all’indirizzo 
www.indicepa.gov.it;  

- ai sensi dell’art. 54, comma 2ter del Codice di amministrazione digitale è stato riportato l’indirizzo sulla home page 
del sito internet istituzionale . 
Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 32 della L. 69/2009, l’Amministrazione Comunale ha istituito sul proprio sito 
telematico, apposita sezione, con link in home page, dedicata alla pubblicazione on line degli atti e provvedimenti 
amministrativi, con valore di legge. 
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4.B) LA “MAPPATURA” DEI PROCESSI  
 
La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e 
incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di 
identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 
dall’amministrazione. 
La mappatura dei processi consiste nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. Un processo può essere 
definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato 
ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi si articola nelle fasi riportate: 
 

 
 
 
 

1. Identificazione  
L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione dell’elenco 
completo dei processi svolti dall’organizzazione. In questa fase l’obiettivo è quello di definire la lista dei processi che 
dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase. 
Il criterio impiegato per definire l’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione è, pertanto, quello relativo 
alle attività svolte nell’ambito delle Unità Organizzative Complesse (U.O.C.).  
Il risultato della fase di identificazione è rappresentato dall’Elenco dei processi dell'Ente  
 
 
2. Descrizione  
Ai fini dell’attività di prevenzione della corruzione, la descrizione del processo è una fase particolarmente rilevante, in 
quanto consente di identificare più agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento 
al fine di inserire dei correttivi.  
Il risultato di questa fase è, dunque, una descrizione dettagliata del processo. 
Tra gli  elementi utilizzati per la descrizione dei processi , in particolare, è stato utilizzata, per come indicato dal PNA 
2019, la sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le “attività”. 
La descrizione analitica dei processi dell’amministrazione verrà raggiunta in maniera progressiva nei diversi cicli 
annuali di gestione del rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili. 

 
 

3. Rappresentazione  
L’ultima fase della mappatura dei processi (fase 3) concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi del 
processo illustrati nella precedente fase. 
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ATTIVITÁ ESPOSTE ALLA CORRUZIONE 
Sono particolarmente esposti a rischio di corruzione ed infiltrazione mafiosa le seguenti attività individuate dalla Legge 
anticorruzione: 
 
AREE DI RISCHIO ex L. 190/2012 (art. 1, comma 16):  
1) ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE (Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera, 

Conferimento di incarichi di collaborazione)   
2) AFFIDAMENTO DI LAVORI SERVIZI E FORNITURE (Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alle modalità di selezione prescelta ai sensi di quanto disposto dal D.Lgs. n. 50/2016, ed all’esecuzione dei relativi contratti)  
3) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 

DESTINATARIO (Autorizzazioni, Concessioni, permessi di costruire) 
4) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED  IMMEDIATO PER IL 

DESTINATARIO (Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati) 

 
AREE INDIVIDUATE DALL'ANAC (determinazione n. 12 del 28.10.2015)  
AREE DI RISCHIO GENERALI  
1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
2) controlli, verifiche ispezioni e sanzioni;  
3) incarichi e nomine;  
4) affari legali e contenzioso  
 
AREE DI RISCHIO SPECIFICHE per gli Enti Locali 
1) Smaltimento rifiuti 
2) Pianificazione Urbanistica 
 
AREE INDIVIDUATE DALL'ANAC (Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018): GESTIONE DEI RIFIUTI (Il PNA 2018 prevede 
che il settore della gestione dei rifiuti si presenta, rispetto ad altri ambiti di attività in cui è coinvolta la pubblica 
amministrazione, caratterizzato da particolare complessità normativa e organizzativa in conseguenza della varietà dei 
livelli istituzionali coinvolti e della intrinseca difficoltà tecnica della disciplina giuridica).  
 
PNA 2019:          ELENCO DELLE PRINCIPALI AREE DI RISCHIO 
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5. LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e 
confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive 
(trattamento del rischio).  
La valutazione del rischio si articola in tre fasi:  

1. l’identificazione 
2. l’analisi  
3. la ponderazione 

 
 
5.1 IDENTIFICAZIONE DEGLI EVENTI RISCHIOSI  
L’Autorità Nazionale Anticorruzione, il 24 luglio 2019, nella presentazione del PNA per la consultazione online aveva 
già dato indicazioni per l’adozione della nuova metodologia dalla stessa suggerita, contenuta nell’allegato 1 al PNA 
2019 che ha integrato ed aggiornato, alla luce dei principali standard internazionali di risk management, la 
metodologia indicata nel PNA 2013 e nell’Aggiornamento 2015. 
Il Comune di Scido  ha avviato il nuovo processo valutativo a partire dal PTPCT 2021, in considerazione della 
approvazione della nuova macrostruttura dell’Ente, stabilendo le priorità di trattamento dei rischi e pervenendo alla 
graduale valutazione del rischio secondo la muova metodologia contenuta nel citato allegato 1 al PNA 2019. 
Preliminarmente ci si è soffermati sulla fase di identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, che ha 
l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 
dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. 
Ai fini dell’identificazione dei rischi è stato definito l’oggetto di analisi (l’unità di riferimento rispetto al quale 
individuare gli eventi rischiosi): il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi, ai fini della redazione del 
presente PTPCT, è rappresentato dal processo. Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli eventi 
rischiosi che possono manifestarsi. 
Tale livello minimo di analisi tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e 
delle risorse disponibili, è stato scelto in quanto l’Ente, nonostante le dimensioni demografiche, è dotato di limitate 
risorse e competenze adeguate allo scopo.  
Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, per procedere all’identificazione degli 
eventi rischiosi sono state prese in considerazione le seguenti fonti informative: 

• l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato 
nell’amministrazione;  

• incontri con i responsabili degli uffici dell’amministrazione che hanno avuto conoscenza diretta sui processi 
e quindi delle relative criticità;  

Gli eventi rischiosi individuati utilizzando le fonti informative disponibili sono stati formalizzati e documentati nel 
PTPCT. La formalizzazione è avvenuta tramite la predisposizione di un registro dei rischi (o catalogo dei rischi) dove 
per ogni oggetto di analisi (processo o attività) si riporta la descrizione degli eventi rischiosi che sono stati individuati. 
Tenuto conto di specifiche criticità rilevate negli anni passati, si è ritenuto opportuno analizzare con particolare 
attenzione le attività svolte dall’Ente nel suo complesso nell’ambito dell’Area “Affidamento di lavori, servizi e 
forniture” (Area generale “Contratti pubblici”). Tali criticità sono oggetto di valutazione da parte delle Autorità 
preposte. 
I suddetti nuovi processi comprendono tutte le attività svolte dall’Ente in materia di contratti pubblici (lavori, servizi e 
forniture), dalla fase di programmazione a quella finale della liquidazione, conformemente alle citate indicazioni del 
PNA 2015, e sono pertanto assegnati a tutte le strutture organizzative. A tutti i suddetti processi e stato attribuito il 
livello di rischio “Alto”, applicando la metodologia elaborata dall’Ente. 
La mappatura dei processi è, pertanto, rilevabile dal “Catalogo dei rischi” dove sono stati inseriti per ogni processo 
censito i potenziali rischi corruttivi o eventi rischiosi; tale mappatura, a conclusione delle procedure, comprende le 
misure e le azioni da intraprendere per prevenirli e prevenirli (ALLEGATO) 
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5.2 ANALISI DEL RISCHIO  
L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo.  
Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase 
precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione. 
Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  
In particolare, l’Allegato 1 del PNA 2019 suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, imponendo il 
superamento, quale riferimento metodologico, dell’Allegato n. 5 del PNA 2013. 
In coerenza con l’adesione all’approccio qualitativo, i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi 
corruttivi sono stati tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 
indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti.  
 
 
 

A) Analisi dei fattori abilitanti  
L’analisi è essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molteplici 
e combinarsi tra loro. 
I fattori abilitanti del rischio corruttivo presi in esame ai fini della predisposizione del presente piano sono i seguenti: 

• Livello di interesse esterno;  

• Grado di discrezionalità;  

• Manifestazione di eventi corruttivi nel passato 
 

In particolare, in coerenza con i suggerimenti offerti dal PNA 2019, sono stati individuati i seguenti n. 3 “Indici di livello 
di rischio”: 
 
INDICE     DESCRIZIONE DELL’INDICE  
Indice di livello di rischio 1 –    R1 Livello di interesse esterno  
Indice di livello di rischio 2 –     R2 Grado di discrezionalità  
Indice di livello di rischio 3 –     R3 Manifestazione di eventi corruttivi nel passato 
 
Con riferimento alla misurazione ed alla valutazione del livello di esposizione al rischio, si è ritenuto più opportuno 
aderire ad un’analisi di tipo qualitativo, con l’utilizzo di una scala di misurazione ordinale (alto, medio, basso), 
piuttosto che all’attribuzione di punteggi (analisi quantitativa).  
 
Più specificamente, sono stati elaborati i seguenti criteri ai fini della misurazione del rischio:  
 

a. Livello di interesse esterno: 
• RISCHIO BASSO: se il processo ha rilevanza meramente interna;  
• RISCHIO MEDIO: se sussiste un interesse esterno ma il processo comporta l'attribuzione di vantaggi e/o 
benefici, anche di natura economica, non rilevanti;  
• RISCHIO ALTO: se è prevista l'attribuzione di vantaggi considerevoli a soggetti esterni;  
 

b. Grado di discrezionalità: 
• RISCHIO BASSO: se il processo è vincolato o dettagliatamente disciplinato in specifici atti organizzativi; 
• RISCHIO MEDIO: se il processo è discrezionale ma sono state parzialmente regolamentate le modalità 
di esercizio della discrezionalità;  
• RISCHIO ALTO: se il processo è totalmente discrezionale;  
 

c.  Manifestazione di eventi corruttivi nel passato: 
• RISCHIO BASSO: se non vi sono state notizie su eventi corruttivi collegati al processo negli ultimi 10 
anni; 
• RISCHIO MEDIO: se non vi sono state notizie su eventi corruttivi collegati al processo negli ultimi due 
anni;  
• RISCHIO ALTO: se vi sono state notizie di eventi corruttivi collegati al processo nell'ultimo biennio 
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Dunque, per ogni oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso) e tenendo conto dei dati raccolti, si procede 
alla misurazione di ciascuno degli indicatori. 
Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si è pervenuti ad una valutazione complessiva del livello di 
esposizione al rischio. 
Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di 
analisi (processo/attività o evento rischioso).  
Nel definire la valutazione complessiva del rischio relativo ad un dato processo non si è proceduto ad una semplice 
media dei valori espressi dai 3 indicatori, ma si è condotto un giudizio qualitativo, attribuendo in ogni caso prevalenza 
al dato sulla verificazione di eventi corruttivi nel passato in relazione al processo preso in considerazione.  
 
 

 
 
 
 
 

B) Stima del livello di esposizione al rischio  
Definire il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi è importante per individuare i processi e le attività del 
processo su cui concentrare l’attenzione sia per la progettazione o per il rafforzamento delle misure di trattamento 
del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da parte del RPCT.  
In questa fase, l’analisi è finalizzata a stimare il livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto definito nella fase 
precedente: processo o sua attività. 
L’analisi del livello di esposizione al rischio è effettuato:  

a) scegliendo l’approccio valutativo di tipo qualitativo basato su indicatori di rischio (key risk indicators) in grado 
di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti.  

b) Individuando i criteri di valutazione: tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, 
delle conoscenze e delle risorse disponibili, gli indicatori di stima del livello di rischio presi in esame sono i 
seguenti: 

i. Livello di interesse esterno;  
ii. Grado di discrezionalità;  

iii. Manifestazione di eventi corruttivi nel passato 
c) Valutando l’impatto, attraverso una scala crescente su 3 valori (basso, medio, alto), che viene valutato 

calcolando le conseguenze che l’evento di corruzione produrrebbe: 
  a) sull’amministrazione in termini di qualità e continuità dell’azione amministrativa, impatto 

economico, conseguenze legali, reputazione e credibilità istituzionale, etc.;  
 b) sugli stakeholders (cittadini, utenti, imprese, mercato, sistema Paese), a seguito del degrado del 

servizio reso a causa del verificarsi dell’evento di corruzione. 
d) la rilevazione dei dati e delle informazioni: sono stati utilizzati i dati sui precedenti giudiziari e/o sui 

procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione; le sentenze passate in giudicato, i 
procedimenti penali in corso e i decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA; i procedimenti 
aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); i dati disponibili in base agli esiti dei 
controlli interni . 

e) formulato un giudizio sintetico motivato: Per la misurazione è stata applicata una scala di misurazione 
ordinale (alto, medio, basso):  
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 INDICI DI LIVELLO 

DI RISCHIO 

Scala di 
misurazione  

Grado di 
discrezionalità 

Manifestazione 
di eventi 

corruttivi nel 
passato 

LIVELLO DI 
 RISCHIO 

BASSO BASSO 

MEDIO BASSO BASSO 

ALTO MEDIO 

BASSO BASSO 

MEDIO MEDIO MEDIO 

ALTO MEDIO 

BASSO MEDIO 

MEDIO MEDIO 

BASSO 

ALTO 

ALTO ALTO 

BASSO BASSO 

MEDIO MEDIO BASSO 

ALTO MEDIO 

BASSO MEDIO 

MEDIO MEDIO MEDIO 

ALTO MEDIO 

BASSO MEDIO 

MEDIO MEDIO 

MEDIO 

ALTO 

ALTO ALTO 

BASSO BASSO 

MEDIO MEDIO BASSO 

ALTO ALTO 

BASSO MEDIO 

MEDIO MEDIO MEDIO 

ALTO ALTO 

BASSO ALTO 

MEDIO ALTO 

Livello di interesse 
esterno 

ALTO 

ALTO 

ALTO ALTO 
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5.3 PONDERAZIONE DEL RISCHIO  
L’obiettivo della ponderazione del rischio è di «agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi 
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione». La fase di 
ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo scopo di stabilire:  

• le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  

• le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto.  

 
Nel corso del 2023 le misure di prevenzione generali e specifiche sono state, in generale, correttamente attuate. 
Il rischio residuo, ossia del rischio che persiste una volta che le misure di prevenzione generali e specifiche siano state 
correttamente attuate, risulta contenuto.  
Il rischio residuo non può mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la 
possibilità che si verifichino fenomeni corruttivi attraverso accordi collusivi tra due o più soggetti che aggirino le 
misure stesse può sempre manifestarsi.  
Tra le azioni da intraprendere, nel rispetto del principio di sostenibilità economica ed organizzativa, si procede a 
migliorare le misure già esistenti, anche per evitare di appesantire l’attività amministrava con l’inserimento di nuovi 
controlli. 
In merio alle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si è tenuto conto del livello di esposizione 
al rischio determinato. 

 
 
 
 

6. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 
 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base 
delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  
In tale fase, contemperando anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili, sono proposte le misure, progettando l’attuazione di misure specifiche e 
puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro 
incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera puntuale 
su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano, dunque, per l’incidenza su 
problemi specifici. Pur traendo origine da presupposti diversi, sono entrambe altrettanto importanti e utili ai fini della 
definizione complessiva della strategia di prevenzione della corruzione dell’organizzazione. 
Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui 
l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 
 
 

 
6.1. INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE  
La prima e delicata fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di identificare le misure di prevenzione 
della corruzione dell’amministrazione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 
 
La ponderazione del rischio ha portato a mantenere attive le misure già esistenti. 
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Le misure di prevenzione generali individuate sono le seguenti:  
 
1. Trasparenza 
2. Comunicazioni sugli interessi e obbligo di astensione - Acquisizione dichiarazione di assenza conflitti interessi 

da parte dei dipendenti coinvolti nel procedimento  
3. Misure di regolamentazione (Codice di comportamento integrative, Regolamento sui criteri per lo svolgimento di 

incarichi esterni da parte del personale dipendente ) 
4. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 
5. Dichiarazione e controlli sui componenti delle commissioni - Dichiarazione di inesistenza cause di 

incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a 
commissioni di concorso pubblico  

6. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)  
7. Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi amministrativi di vertice  
8. Rotazione dei responsabili e del personale - Rotazione straordinaria 
9. Formazione del personale  

 
 
 

 
 

 

1. Trasparenza 
La trasparenza costituisce uno strumento essenziale e ai fini della prevenzione della corruzione e ai fini di 
un’azione amministrativa efficace ed efficiente. Essa consente, infatti, di:  
- conoscere il soggetto responsabile di ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, consente una 

responsabilizzazione dei funzionari;  
- conoscere i presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tale via, se ci sono dei “blocchi” 

anomali del procedimento medesimo; 
- conoscere le modalità in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tale via, se l’utilizzo delle medesime è 

deviato verso finalità improprie. 
 
Formano oggetto di pubblicazione tutte le Determinazioni Dirigenziali, i contributi erogati con individuazione 
del soggetto beneficiario con i dati di questo ultimo oscurati nel rispetto delle regole della tutela della 
riservatezza, tutti gli incarichi conferiti. 
A1) i procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione, debbono essere conclusi con 

provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle altre forme di 
legge (autorizzazioni, concessioni etc.), salvo i casi in cui sia prevista la deliberazione di G.C. o di C.C. 

A2) i provvedimenti finali debbono contenere tutti gli elementi del procedimento amministrativo e debbono 
essere adeguatamente motivati. Ogni Responsabile di U.O.C. deve monitorare ogni procedimento 
amministrativo al fine di garantirne la conclusione nel tempo più breve possibile ovvero entro i tempi 
previsti dalla normativa ed in caso di ritardo, ne cura il rispetto attraverso la sostituzione del responsabile 
del procedimento. 

A3) i procedimenti ad istanza di parte debbono essere trattati nel rispetto dell'ordine cronologico di presentazione, 
ad eccezione di quanto stabilito da leggi e regolamenti. I procedimenti d'ufficio sono trattati secondo l'ordine 
imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi, circolari, direttive etc. 
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• “che non sussistono con i soggetti interessati al presente atto (titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi ) legami di parentela o affinità sino al quarto grado, legami stabili di amicizia e/o di 
frequentazione, anche saltuaria; legami professionali; legami societari; legami associativi; legami politici; 
legami di diversa natura capaci di incidere negativamente sull'imparzialità 

 
 
 
 

I componenti degli organi che hanno conferito incarichi dichiarati nulli sono responsabili per le conseguenze 

2. Comunicazioni sugli interessi e obbligo di astensione  - Acquisizione dichiarazione di assenza 
conflitti interessi da parte dei dipendenti coinvolti nel procedimento  

I responsabili ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990, del DPR n. 
62/2013 e del codice integrativo di comportamento, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, 
segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  
L'obbligo di astensione dall'istruttoria, adozione di pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali e 
dall'adozione del provvedimento finale, ricorre anche nell'ipotesi di conflitto d'interessi tra il Responsabile del 
procedimento ed il Responsabile della U.O.C.  
Per i dipendenti la segnalazione va fatta al proprio responsabile; per i responsabili la segnalazione va fatta al 
responsabile della prevenzione della corruzione. 
Al fine di evitare qualsiasi conflitto di interesse e richiamare l'attenzione del personale dipendente interessato, 
in ogni atto avente rilevanza esterna, si dovrà dichiarare  

• “di non trovarsi in alcuna situazione di incompatibilità prevista dal D. Lgs. n. 39/2013 né in alcuna 
situazione, anche potenziale, di conflitto di interesse come disposto dal Codice di Comportamento 
Integrativo del Comune e di essere a conoscenza delle sanzioni penali in cui incorre nel caso di 
dichiarazione mendace o contenente dati non più rispondenti a verità, come previsto dall'art.76 del 
D.P.R. 28.12.2000, n. 445". 

3. Misure di regolamentazione 
 
Codice di comportamento integrativo 
Con deliberazione della Giunta Comunale n° ° 97  del  17.12.2013 è stato approvato il Codice di Comportamento 
integrativo Con il DPR n. 62/2013 è stato approvato il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici a livello 
Nazionale. Il DPR 81/2023 ha aggiornato il codice. 
Non necessita il reperimento delle nuove disposizioni di cui all’art.14 del DPR 81 atteso che il vigente codice 
contempla le fattispecie  
Il Comune ha adottato, con deliberazione della Giunta Comunale, il Codice di Comportamento Integrativo dei 
propri dipendenti. Esso è pubblicato sul sito istituzionale nell’home page e nella sezione Amministrazione 
Trasparente. . 
La verifica annuale sullo stato di applicazione del codice di comportamento, strategia delineata dalla L. n. 
190/2012 art. 1, c. 7, ha evidenziato un sostanziale rispetto delle norme di condotta da parte del personale 
dipendente. 
 
 
Regolamento sui criteri per lo svolgimento di incarichi esterni da parte del personale dipendente  
Trovano applicazione le disposizioni di cui al D. Lgs. n. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti 
pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di 
strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, 
trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni 
cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D. Lgs. n. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti svolgere anche a titolo 
gratuito i seguenti incarichi: 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato 

ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di definizione qualsiasi 

controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha instaurato o è 

in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
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economiche degli atti adottati. 
 
 
 

4. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 
Ogni dipendente, a prescindere dal ruolo ricoperto, che si avveda di comportamenti ovvero di qualsiasi evento 
che possa intercettare fenomeni corruttivi è tenuto dare segnalazione dell’illegittimità. 
Il dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 
190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella 
contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può 
essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 
effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
Gli spostamenti del dipendente ad altre attività devono essere adeguatamente motivati e non riconducibili alle 
denunce presentate. 
La valutazione della fondatezza e/o rilevanza della segnalazione rientra nella discrezionalità dal responsabile 
per la prevenzione della corruzione, il quale può rendere nota l’identità personale laddove richiesta 
nell’attività di riscontro di quanto segnalato. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. 
Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti 
previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 
Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino 
alla chiusura della fase istruttoria. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del 
segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. La 
segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n.241, e 
successive modificazioni. Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte dei 
richiedenti, ricadenti nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a) della L. n. 
241/1990. 
Per la gestione delle segnalazioni di illeciti è utilizzata una specifica modulistica standard comprensiva 
dell’informativa (INFORMAZIONI AI SENSI DELL'ART. 13 DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679  
 
Modulistica…………………………………..………………………………………………………………………….….pagina 33 

 
 
 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare - non appena ne viene a 
conoscenza - al Segretario Generale, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a 
procedimento penale per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
 

5. Dichiarazione e controlli sui componenti delle commissioni - Dichiarazione di inesistenza cause di 
incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi e a commissioni di concorso pubblico  

Ai sensi dell’art 35-bis. del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il responsabile della prevenzione della 
corruzione accerta che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: a) non possono fare parte, anche con compiti 
di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; b) non possono essere assegnati, 
anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; c) non possono fare parte delle commissioni per la 
scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere.  
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6. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)  

La misura, introdotta dall’art. 53, comma 16 ter del D. Lgs. n. 165/2001, così come modificato dalla L. n. 
190/2012 è volta a contenere il rischio che, durante il periodo di servizio, il dipendente possa precostituirsi 
situazioni lavorative tali da potere sfruttare a proprio fine il ruolo ricoperto, nell’intento di ottenere un impiego 
più vantaggioso presso l’impresa o il soggetto privato con cui ha avuto contatti.  
Per eliminare il rischio di accordi fraudolenti, il legislatore ha, dunque, limitato la capacità negoziale del 
dipendente cessato dall’incarico per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego.  
I dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’amministrazione non possono 
svolgere, infatti, in detto periodo, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell’attività posta in essere dalla pubblica amministrazione, attraverso l’esercizio di detti poteri. I contratti 
conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  
Ai soggetti privati che li hanno conferiti o conclusi è vietato contrattare con la pubblica amministrazione 
interessata per i tre anni successivi, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed 
accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo.  
 
In conformità a quanto previsto dal PNA 2022 si prevede  

1. l'inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello 
dirigenziale che non dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage. 

2. una dichiarazione da sottoscrivere nei tre anni precedenti alla cessazione dal servizio o 
dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo 
di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

3. la misura di comunicazione obbligatoria, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto, 
dell’eventuale instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro. 

4. in caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro 
subordinato a tempo determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013  una 
dichiarazione da rendere una tantum o all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al 
rispetto del divieto di pantouflage; 

 
Ai fini del rispetto della presente misura nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche 
mediante procedura negoziata, è inserita la condizione soggettiva  

• di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito 
incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro 
confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

 
Ai sensi  dell’art. 53 comma 16 ter D.Lgs. 165/01,  è inserita la seguente clausola negli schemi di contratti 
pubblici di acquisizione di beni e servizi e di affidamento di lavori 

• “Il legale rappresentante dell’Impresa, ai sensi dell'art 53, comma 16 ter, del D.lgs n. 165 del 2001, 
attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver 
attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
del Comune di Scido , per il triennio successivo alla cessazione del rapporto". 

Nelle procedure di gara è disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i 
quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente. 
 

Modello operativo 
 
Gli uffici competenti per materia 

• inseriscono all’interno dei contratti di assunzione del personale specifiche clausole anti-pantouflage;  
• acquisiscono, da parte di soggetti che rivestono qualifiche potenzialmente idonee all’intestazione o all’esercizio di 

poteri autoritativi e negoziali la dichiarazione di impegno a rispettare il divieto di pantouflage; 
Per evitare un aggravio nei confronti degli uffici, può essere utile individuare un campione di ex dipendenti da sottoporre a verifica. 
La percentuale minima del campione seguendo un criterio di rotazione è del 10%. In tale campione vanno comunque considerati in 
via prioritaria i soggetti che abbiano rivestito ruoli apicali.  
Nell’ambito delle proprie verifiche, l’amministrazione può raccogliere informazioni utili ai fini della segnalazione ad ANAC circa 
l’eventuale violazione del divieto di pantouflage, anche attraverso l’interrogazione di banche dati, liberamente consultabili o cui 
l’ente abbia accesso per effetto di apposite convenzioni nonché per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali. 
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Nel caso in cui dalla consultazione delle banche dati emergano dubbi circa il rispetto del divieto di pantouflage, il RPCT, previa 
interlocuzione con l’ex dipendente, se raggiungibile, trasmette ad ANAC una segnalazione qualificata 

1
contenente le predette 

informazioni. 
 Laddove l’ex dipendente comunichi all’amministrazione, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto, l’instaurazione di un 
nuovo rapporto di lavoro, l’amministrazione effettua verifiche circa tale comunicazione al fine di valutare se siano stati integrati gli 
estremi di una violazione della norma sul pantouflage. Tali verifiche potranno avvenire anche tramite la eventuale consultazione 
delle BD e mediante interlocuzione con l’ex dipendente che abbia trasmesso la comunicazione. 
 Nel caso in cui pervengano segnalazioni circa la violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, al fine di 
scoraggiare segnalazioni fondate su meri sospetti o voci o contenenti informazioni del tutto generiche, il RPCT prende in esame solo 
quelle ben circostanziate. 
 

 

 

Attesa la oggettiva difficoltà di effettuare verifiche sulla veridicità delle  dichiarazioni sostitutive di certificazione 
rese, con la quale l'interessato si assume, tra l'altro, una responsabilità anche di tipo penale, si ritiene che il RPCT, 
non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, segnali 
detta violazione all’ANAC e all’amministrazione presso cui il dipendente prestava servizio ed eventualmente anche 
all’ente presso cui è stato assunto l’ex dipendente. 

 

                                                        
1 63 Per segnalazione qualificata è da intendersi una dichiarazione che abbia i seguenti requisiti: 

a) fondatezza; 
b) completezza; 
c) oggetto rientrante nella competenza dell’Autorità; 
d) non fondata su questioni di carattere prevalentemente personale del segnalante. 

 

7. Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi amministrativi di vertice  
Il D.Lgs. n. 39/2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, ha disciplinato delle particolari ipotesi di 
inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza ,  
delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati, delle ipotesi di 
inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati destinatari di sentenza di condanna 
per delitti contro la pubblica amministrazione.  
Le disposizioni di cui al D. Lgs 39/2013 sanciscono, dunque, cause di inconferibilità degli incarichi dirigenziali e 
degli incarichi amministrativi di vertice.  
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del divieto sono nulli e l’inconferibilità non può essere sanata.  
Le menzionate disposizioni sanciscono, altresì, ipotesi di incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e lo 
svolgimento di incarichi e cariche determinate, di attività professionale o relative all’assunzione della carica di 
componente di organo di indirizzo politico.  
La causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato all’incarico incompatibile. 
Ai fini del rispetto della presente misura, tutte le nomine e/o designazioni preordinate al conferimento di 
incarichi da parte dell’Ente, dovranno avvenire previa acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione 
(art. 46 D.P.R. 445/2000) da parte dell’interessato, da cui risulti l’insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità.  
Detta dichiarazione, verrà pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente nell’ apposita Sezione di “Amministrazione 
Trasparente”.  
Nel caso in cui le cause insorgano in un momento successivo all’assunzione dell’incarico, l’interessato ha 
l’obbligo di darne comunicazione tempestiva al Responsabile della Prevenzione della Corruzione ed al Sindaco.  
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8. Rotazione dei responsabili e del personale 
 
Rotazione dei responsabili e del personale 
La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 
La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano 
applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione 
dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  
Si dà corso all’applicazione della deroga dalla rotazione dei dirigenti prevista dalla legge n. 208/2015, c.d. di 
stabilità 2016, per le figure di responsabile contabile, responsabile area tecnica  per le seguenti motivazioni: la 
dimensione dell’Ente, in relazione alla propria dotazione organica, e’ incompatibile con la rotazione dell’incarico 
dirigenziale. 

 
 

 
 
 
 
Rotazione straordinaria 
 
L’art. 16 comma 1 lettera quater) del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che dirigenti di uffici dirigenziali generali 
provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  
In attuazione della suddetta disposizione si prevede che i responsabili dei servizi, nell’ambito del monitoraggio 
delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione dispongono, con provvedimento motivato, 
la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
I responsabili dei servizi, con la conoscenza della richiesta di rinvio a giudizio (art. 405-406 e sgg. codice procedura 
penale) formulata dal pubblico ministero al termine delle indagini preliminari, ovvero di atto equipollente (ad 
esempio, nei procedimenti speciali, dell’atto che instaura il singolo procedimento come la richiesta di giudizio 
immediato, la richiesta di decreto penale di condanna, ovvero la richiesta di applicazione di misure cautelari), 
valutano la condotta del dipendente ai fini dell'applicazione della presente misura. 
 Solo laddove ricorrano ragioni di natura organizzative può essere valutata la non applicazione della rotazione 
straordinaria 
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9. Formazione del personale  
 
Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili e del personale sono organizzati per tramite 
di un soggetto esterno all’Ente (Ente formatore), i cui rapporti con l’Ente sono disciplinati da specifica 
convenzione, ovvero mediante adesione ad eventi on line, incontri/seminari/convegni specifici in materia di 
prevenzione della corruzione. 
I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione, stante il carattere obbligatorio di 
questa attività, non sono soggetti al limite per le spese di formazione (Corte dei conti Emilia Romagna 
deliberazione 276/2013). 
Il Piano formativo riguarda, tra l’altro, i seguenti ambiti: 

1. Appalti e contratti 
2. Trasparenza e anticorruzione 

Il RPTCP individua il personale da inserire nei programmi di formazione, indicando la categoria giuridica di 
inquadramento del personale interessato. 
La procedura di selezione dei dipendenti interessati alla formazione è svolta ad opera di ogni Responsabile del 
servizio, per i servizi di competenza; ogni Responsabile del servizio individua il personale da formare, di regola, in 
personale di categoria giuridica C, che svolge le funzioni di responsabile del procedimento in  settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 
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7. PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE  

 
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT .  
La programmazione operativa delle misure previste nell’ALLEGATO 2 è stata realizzata prendendo in considerazione: 

• Le fasi (e/o modalità) di attuazione della misura e responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o 

ciascuna delle fasi/azioni in cui la misura si articola). La maggior parte delle misure necessitano di varie 

azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di più attori: per ogni misura sono stati indicati, 

ai fini di una responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti (responsabili dell’attuazione della misura e/o 

delle sue fasi), sono stati indicati i diversi soggetti interessati per l’attuazione (Allegato 2- Colonna 

“Responsabile”),    

• tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi. La misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la 

misura si articola), è stata scadenzata nel tempo (Allegato 2- Colonna “Tempi di attuazione”). Ciò 

consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarle, così come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva 

adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;  

• indicatori di monitoraggio: i principali indicatori di monitoraggio  (Allegato 2- Colonna “Indicatori di 

monitoraggio”) applicati per la predisposizione delle misure di prevenzione sono stati i seguenti: 

 
Tipologia di misura  
 

indicatori  
 

misure di controllo  
 

numero di controlli effettuati su numero di pratiche/provvedimenti/etc 
 

misure di trasparenza  
 

presenza o meno di un determinato atto/dato/informazione oggetto di pubblicazione  
 

misure di formazione  
 

numero di partecipanti a un determinato corso su numero soggetti interessati;  
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8. MONITORAGGIO 

 Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione del rischio 
attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il complessivo 
funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare tempestivamente le modifiche necessarie. 
 Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento 
del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema 
nel suo complesso. 
Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-fasi:  

• monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio;  

• il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio.  
 
8.1 MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DELLE MISURE  
I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della funzionalità complessiva 
del “Sistema di gestione del rischio”. 
Il sistema di monitoraggio è articolati su più livelli, in cui il primo è in capo alla struttura organizzativa che è chiamata 
ad adottare le misure e il secondo livello in capo al RPCT. 
Il monitoraggio di primo livello è attuato in autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici e dei servizi della 
struttura organizzativa che ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del monitoraggio. Anche se in 
autovalutazione, il responsabile del monitoraggio di primo livello sarà chiamato a fornire al RPCT evidenze concrete 
dell’effettiva adozione della misura. 
Il monitoraggio di secondo livello è attuato dal RPCT. Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle 
misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si articola 
l’amministrazione; il RPCT terrà conto delle risultanze dell’attività di valutazione del rischio per individuare i 
processi/attività maggiormente a rischio sui quali concentrare l’azione di monitoraggio; il RPCT definirà la tempistica 
del monitoraggio risultante più consona all’esposizione al rischio e alle caratteristiche organizzative di questa 
amministrazione. 
Con riferimento alle modalità di verifica, il RPCT verificherà la veridicità delle informazioni rese in autovalutazione 
attraverso il controllo degli indicatori previsti per l’attuazione delle misure all’interno del Piano e attraverso la 
richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi “prova” dell’effettiva azione svolta. 
Il monitoraggio di secondo livello potrà essere effettuato attraverso campionamento delle misure da sottoporre a 
verifica. Il campionamento può essere di “tipo statistico” oppure può essere “ragionato”.  
 

 
8.2 MONITORAGGIO SULL’IDONEITÀ DELLE MISURE 
Qualora una o più misure si rivelino non idonee a prevenire il rischio, il RPCT interverrà con tempestività per ridefinire 
la modalità di trattamento del rischio. 
La valutazione dell’idoneità delle misure pertiene al RPCT, che può essere coadiuvato, da un punto di vista 
metodologico, dagli organismi deputati all’attività di valutazione delle performance. In tal senso è previsto che il 
Nucleo di Valutazione supporti, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente piano ed attraverso le 
attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile anticorruzione nella verifica della corretta applicazione del piano 
di prevenzione della corruzione da parte dei responsabili. 
  
 
 
8.3 RIESAME PERIODICO DELLA FUNZIONALITÀ COMPLESSIVA DEL SISTEMA 
Il riesame periodico della funzionalità del sistema di gestione del rischio è un momento di confronto e dialogo tra i 
soggetti coinvolti nella programmazione dell’amministrazione affinché vengano riesaminati i principali passaggi e 
risultati al fine di potenziare gli strumenti in atto ed eventualmente promuoverne di nuovi; il riesame del Sistema 
riguarda tutte le fasi del processo di gestione del rischio al fine di poter individuare rischi emergenti, identificare 
processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e 
ponderazione del rischio. 
La frequenza con cui procedere al riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema è annuale. Ciò 
consente di supportare la redazione del Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio 
successivo e il miglioramento delle misure di prevenzione. 
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9. CONSULTAZIONE E COMUNICAZIONE  
La fase di “consultazione e comunicazione” è trasversale e potenzialmente contestuale a tutte le altre fasi del 
processo di gestione del rischio descritte nel presente allegato e consiste nelle seguenti attività:  

• attività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo politico, ecc.) ed esterni (cittadini, 
associazioni, altre istituzioni, ecc.) ai fini del reperimento delle informazioni necessarie alla migliore 
personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione dell’amministrazione;  

• attività di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni intraprese e da intraprendere, dei compiti e delle 
responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi.  

Particolare attenzione è stata rivolta alla definizione delle attività di comunicazione tra:  
- i responsabili degli uffici e il RPCT per favorire l’azione di monitoraggio del PTPCT e il rispetto degli 

obblighi normativi;  
- il RPCT e gli altri organi dell’amministrazione (Organo di indirizzo-politico e NdV) individuati dalla 

normativa come referenti del RPCT  
 

*********** 
Con riferimento all’analisi del contesto esterno, non vi è stato uno specifico contributo dei cittadini/utenti 
dell’amministrazione, la cui percezione, opinione ed esperienza diretta avrebbe potuto fornire utili spunti al fine di 
comprendere meglio le dinamiche relazionali che possono influenzare, in termini di rischio corruttivo, 
l’amministrazione stessa.  
In tal senso il Responsabile della prevenzione della corruzione ha predisposto sulla scorta del PNA 2019 (Delibera n. 
1064 del 13 novembre 2019) la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione 2024/2026 quale sotto 
sezione del PIAO; 
Con riferimento all’analisi del contesto interno, si è cercato di coinvolgere tutta la struttura organizzativa, secondo il 
principio guida della “responsabilità diffusa”, specie con riferimento alla realizzazione della mappatura dei processi. 
Il  Piano Nazionale Anticorruzione 2019 (Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019), tra l’altro, prevede che “È 
opportuno che i dipendenti partecipino attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione 
delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici 
legali interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai 
fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio.” 
. 
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10.INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE 
Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo interno e con il piano 
delle performance o degli obiettivi. 
Al fine della integrazione del piano delle performance con il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 2024/2026, il Piano delle performance prevede obiettivi di trasparenza, quali la trasmissione e/o 
pubblicazione dati nella sezione Amministrazione Trasparente come previsto dalle linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013  
 
 

 OBIETTIVI OPERATIVI 

 
 
 
 
5 
 
 
 

 
TRASPARENZA 
Trasmissione e/o 
pubblicazione dati nella 
sezione AMMINISTRAZIONE 
TRASPARENTE come previsto 
dalle linee guida recanti 
indicazioni sull’attuazione 
degli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel 
d.lgs. 33/2013 come 
modificato dal d.lgs. 
97/2016» allegato alla 
Delibera ANAC N.1310.2016. 
Delibera ANAC 1134/2017 
Allegato –  
PNA 2022 ANAC  Del 16 
novembre 2022 Allegato   
 
 

Avvenuta pubblicazione nella 
sezione Amministrazione 
Trasparente dei dati/informazioni, 
per come previsto dal PTPCT 
2024/2026  

Rispetto dei termini previsti 
dalla vigente normativa 
 
Correlazione Piano 
Performance/PTPCT  
(Al fine della integrazione del 
piano delle performance con 
il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, il piano 
delle performance  prevede 
obiettivi operativi individuali 
di trasparenza) 
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MISURE DI PREVENZIONE  

DELLA CORRUZIONE 
 

Attuazione delle Misure di 
prevenzione generali/speciali della 
corruzione previste dal PTPCT 
2024/2026  

La performance 
organizzativa tiene conto 
anche delle misure di 
prevenzione della corruzione. 
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SEZIONE TRASPARENZA 
PREMESSA  
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha 
approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 
e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  
Il “Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, 
soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”.  
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” (l’azione era 
dell’amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto 
di accesso civico (l’azione è del cittadino).  
É la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 
1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 

33/2013; 
2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni.  
In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012.  
L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: “La trasparenza è intesa come accessibilità 
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”  
L’Autorità Nazionale Anticorruzione, con l’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, Delibera n. n. 1074 
del 21 novembre 2018, in una specifica sezione dedicata al RPCT prevede Semplificazioni in materia di trasparenza. 
L’ambito di applicazione riguarda i piccoli comuni (con un numero di abitanti inferiore ai 15.000).  
Le semplificazioni adottate col presente PTPC ha riguardato principalmente i seguenti ambiti. 
 
1. Collegamenti con l’albo pretorio on line 

L’albo pretorio on line e la sezione “Amministrazione trasparente” sono da considerarsi come autonome e 
distinte, con strutture e criteri di pubblicazione propri in quanto rispondono a finalità differenti. La pubblicazione 
degli atti nell’albo pretorio on line, ai sensi dell’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, è rivolta, di norma, a 
produrre effetti legali. Diversamente, la pubblicità assicurata dalla sezione “Amministrazione trasparente”72 ai 
sensi del d.lgs. 33/2013, ha lo scopo di informare i cittadini per favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche (art. 1, d.lgs. 33/2013).   
Le pubblicazioni effettuate nell’albo pretorio on line riguardano documenti integrali che devono, di norma, 
rimanere pubblicati esclusivamente per il periodo imposto dalla legge per poi essere rimossi dalla parte pubblica 
dell’albo. Le pubblicazioni effettuate nella sezione “Amministrazione trasparente”, invece, contemplano spesso 
dati di sintesi e non atti integrali che restano, di norma, pubblicati per cinque anni, come previsto all’art. 8, co. 3, 
del d.lgs. 33/2013. La pubblicazione, inoltre, ai sensi del d.lgs. 33/2013 deve rispettare i criteri di qualità dei dati, 
con particolare riferimento ai requisiti di completezza e formato aperto previsti dagli artt. 6 e 7 del d.lgs. 
33/2013. Non esiste analoga disposizione, invece, per le pubblicazioni dell’albo pretorio online. 
La pubblicazione nell’albo pretorio on line, diversamente dalla sezione “Amministrazione trasparente”, è 
asistematica e non organizzata secondo criteri che tengono conto del tipo di atto e documento. Ne discende che 
è limitata la diretta ed immediata fruibilità dei dati e delle informazioni con la conseguenza che la consultazione 
e la ricerca dei dati risultano difficili.  

2. Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali 
Al fine di evitare duplicazioni di dati, gli obblighi di trasparenza possono essere assolti anche mediante un 
collegamento ipertestuale ad un altro sito istituzionale ove i dati e le informazioni siano già disponibili. 

3. Tempistica delle pubblicazioni 
Il d.lgs. n. 33/2013 contiene riferimenti temporali precisi per la pubblicazione dei dati e documenti. Laddove tali 
riferimenti non sono specificamente indicati, l’articolo 8 del decreto stabilisce che l’amministrazione è tenuta ad 
una pubblicazione tempestiva. L’Autorità ritiene che i piccoli comuni (con un numero di abitanti inferiore ai 
15.000) possano interpretare il concetto di tempestività e fissare termini secondo principi di ragionevolezza e 
responsabilità, idonei ad assicurare, nel rispetto dello scopo della normativa sulla trasparenza, la continuità, la 
celerità e l’aggiornamento costante dei dati.  
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Per questo Ente i termini relativi alla data di pubblicazione e di aggiornamento sono, di regola, al fine di evitare 
eccessivi oneri per gli uffici , semestrali. 

4. Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013 
Di seguito si dà conto di alcune misure di semplificazione relative a pubblicazioni previste in norme specifiche del 
d.lgs. 33/2013. 
Art. 13. Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni 

I comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti possono prevedere nella sezione “Amministrazione 
trasparente” la pubblicazione di un organigramma semplificato, con il quale assolvere agli obblighi di 
pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 13, lettere da a) a d). 
Possono ritenersi elementi minimi dell’organigramma la denominazione degli uffici, il nominativo del 
responsabile, l’indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica cui gli interessati possano 
rivolgersi. 
Art. 23. Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi 

A seguito delle abrogazioni operate dal d.lgs. 97/2016, nella sua nuova formulazione l’art. 23 prevede per le 
amministrazioni l’obbligo di pubblicare e aggiornare ogni sei mesi, in distinte partizioni della sezione 
“Amministrazione trasparente”, gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai 
dirigenti riguardanti: i) la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; ii) gli accordi 
stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi degli articoli 11 
e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Questo Ente, in assolvimento della richiamata normativa, provvede alla pubblicazione di un organigramma 
semplificato e alla  rielaborazione degli atti in elenchi. 

5. Pubblicazione dei dati in tabelle 
La modalità di pubblicazione dei dati in tabelle, richiesta per alcuni obblighi dal d.lgs. 33/2013 e per altri 
suggerita dall’Autorità, comporta una rielaborazione troppo onerosa per il comune. Per gli obblighi in cui 
l’Autorità ha indicato nell’Allegato 1) alla determinazione n. 1310/2016 la pubblicazione in formato tabellare, 
questo comune ritiene di assolvere gli stessi nella forma ordinaria e non tabellare.  

 
OBIETTIVI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
L’attività volta ad assicurare la trasparenza e la pubblicazione dei dati integra gli obiettivi contrattualmente stabiliti 
per ciascun responsabile del servizio ai fini della corresponsione dell’indennità di risultato, ferme restando le 
responsabilità dirigenziali e disciplinari.  
Il Piano della performance si basa sui seguenti obiettivi strategici in materia di corruzione e trasparenza (art. 1, c. 8, L. 
190/2012):  
1) Aumento della trasparenza e della legalità dell’azione amministrativa, attraverso la ristrutturazione della 

struttura organizzativa in modo da aumentarne la efficienza, efficacia ed economicità.  
2) Miglioramento della qualità della vita dei cittadini e della popolazione, attraverso il miglioramento della qualità 

dei servizi erogati, con particolare riferimento alle iniziative di tutela della fasce deboli, e mediante la 
riqualificazione dell’ambiente e del territorio.  

I suddetti obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione.  
 
 
INDICAZIONE DEI NOMINATIVI DEI SOGGETTI RESPONSABILI DELLA TRASMISSIONE DEI DATI, INTESI QUALI UFFICI 
TENUTI ALLA INDIVIDUAZIONE E/O ALLA ELABORAZIONE DEI DATI, E DI QUELLI CUI SPETTA LA PUBBLICAZIONE.  
Il criterio di fondo è che chi detiene il dato è anche quello che lo elabora e quindi debba provvedere alla pubblicazione 
direttamente nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
Il referente per la pubblicazione, Sig. Battista Angelo, avvalendosi delle indicazioni e del supporto del Responsabile 
della trasparenza,  pubblica sul sito i dati nella relativa sezione.  

Servizio   RESPONSABILE DELLA TRASMISSIONE DEI DATI RESPONSABILE DELLA PUBBLICAZIONE 
DEI DATI 

Servizio  1 Responsabile del servizio 1 pro tempore Sig. Battista Angelo 

Servizio  2 Responsabile del servizio 2 pro tempore Sig. Battista Angelo 

Servizio  3 Responsabile del servizio 3 pro tempore Sig. Battista Angelo 
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Gli obblighi di pubblicazione di cui alla L. n. 190/2012, al D. LGS. n. 33/2013 e al D. LGS. n. 39/2013 sono riportati nella 
specifica Tabella (ALLEGATO) 
 
 
SOLUZIONI ORGANIZZATIVE PER ASSICURARE L’ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE DI DATI ED 
INFORMAZIONI 
Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e 
ne possano comprendere il contenuto. In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle 
seguenti caratteristiche: 

Caratteristica  
dati 

Note esplicative 

Completi ed 
accurati 

I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di dati tratti 
da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni, fatti salvi i casi di 
tutela della privacy. 

Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 
Pertanto occorre: 
i. evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in punti 

diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e comparazioni. 
ii. selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) in modo 

che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo di conoscenze 
specialistiche 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato.  

Tempestivi Di norma l'aggiornamento è semestrale. 

In formato 
aperto 

Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e raggiungibili 
direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate. 

La durata ordinaria della pubblicazione (L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 ) è fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi termini previsti dalla 
normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in materia di tutela dei dati 
personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati. Trascorso il quinquennio o i 
diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del 
sito che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare 
l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5. 
 
MODALITÀ PER LA VIGILANZA ED IL MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI 
Al fine di dare attuazione alla vigilanza ed il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi, sono previste le seguenti 
modalità procedimentali: 

• esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: è previsto l’utilizzo, ove possibile, di tabelle per 
l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni ; tale modalità aumenta, infatti, il livello di 
comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della  sezione “Amministrazione 
trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente fruibili; tale modalità trova 
applicazione laddove non risulti onerosa per gli uffici. 

• indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: è regola generale quella di 
esporre, in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione trasparente”, la data di 
aggiornamento, distinguendo quella di “iniziale” pubblicazione da quella del successivo aggiornamento 

 
SANZIONI PER LA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA  
L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano costituiscono elementi di 
valutazione della responsabilità, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e costituiscono 
comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato.  
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Segnalazioni di illecito - whistleblower. 
 
 
INFORMAZIONI AI SENSI DELL'ART. 13 DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679  
Segnalazioni di illecito - whistleblower  
 
 
INFORMAZIONI AI SENSI DELL'ART. 13 DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679 SUL TRATTAMENTO DEI DATI 
PERSONALI DEI SOGGETTI CHE SEGNALAZIONI ILLECITI  
(ART. 54-BIS D.LGS. N. 165/2001)  
Comune di  XXIV Maggio n. 10 - Scido  (RC)  
 
BASE GIURIDICA DEL TRATTAMENTO  
I dati personali sono trattati dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
nell'esecuzione dei propri compiti di interesse pubblico o comunque connessi all'esercizio dei propri 
pubblici poteri, con particolare riferimento al compito di accertare eventuali illeciti denunciati nell’interesse 
dell’integrità del Comune di Scido , ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. n. 165/2001.  
 
TIPI DI DATI TRATTATI E FINALITÀ DEL TRATTAMENTO  
I dati forniti dal segnalante al fine di rappresentare le presunte condotte illecite delle quali sia venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di servizio con il Garante commesse dai soggetti che a vario 
titolo interagiscono con il medesimo, vengono trattati allo scopo di effettuare le necessarie attività 
istruttorie volte a verificare la fondatezza del fatto oggetto di segnalazione e l’adozione dei conseguenti 
provvedimenti.  
 
DESTINATARI DEI DATI  
Sono destinatari dei dati raccolti a seguito della segnalazione, se del caso, l’Autorità Giudiziaria, la Corte dei 
conti e l’ANAC.  I dati personali raccolti sono altresì trattati dal personale del Garante, che agisce sulla base 
di specifiche istruzioni fornite in ordine a finalità e modalità del trattamento medesimo.  
 
DIRITTI DEGLI INTERESSATI  
Gli interessati hanno il diritto di ottenere, nei casi previsti, l'accesso ai propri dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento che li riguarda o di opporsi al trattamento (artt. 
15 e ss. del Regolamento). L'apposita istanza al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza è presentata contattando il medesimo presso il Comune di Scido  - Via XXIV Maggio n. 10 - 
Scido  (RC) - CAP 89024 
 
DIRITTO DI RECLAMO  
Gli interessati i quali ritengono che il trattamento dei dati personali a loro riferiti avvenga in violazione di 
quanto previsto dal Regolamento, hanno il diritto di proporre reclamo, come previsto dall'art. 77 del 
Regolamento stesso, o di adire le opportune sedi giudiziarie (art. 79 del Regolamento). 


